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Spot occulti

Indagine
sul contratto
Rai-Ferrovie

— LA SPEZIA. Alle ore 15.45 due
automobili blindate color panna,
con i vetri azzurrati, sgommano sulla
curva dell’incrocio che porta al par-
cheggio del palazzo di giustizia
spezzino, costruito provvidenzial-
mente proprio alla fine del raccordo
autostradale. Ne scendono i pm di
Milano Ilda Boccassini, Gherardo
Colombo e Francesco Greco, che, a
piedi, salgono al quinto piano, sede
della procura. Poi le vetture svani-
scononei sotterraneidelpalazzo.

E così sei giorni dopo il primo, al-
trettanto inatteso, summit milanese,
i tre magistrati di Mani Pulite si sono
incontrati di nuovo con i due pm di
La Spezia Silvio Franz e Alberto Car-
dino. Un incontro durato quasi quat-
tro ore filate. Cosa c’era all’ordine
del giorno? Un ulteriore scambio di
opinioni e documenti su: fondi neri
Eni, rogatorie rivolte alla Svizzera in
relazione agli affari del banchiere
italo-elvetico Pierfrancesco Pacini
Battaglia, indagini riguardanti la cor-
ruzione tra alcuni magistrati passati
per il «palazzaccio» romano, in parti-
colare sul casoSquillante.

E, infine, ci sarebbe stato un
preoccupato confronto intorno alla
fuga di notizie che ieri ha portato sul
quotidiano Il Giornale notizie prove-
nienti da documenti d’indagine in-
viati nei giorni scorsi a La Spezia da
Milano: si tratta della storia di un au-
tista del Quirinale che nel tempo li-
bero prestava i suoi servizi, telefono
portatile compreso, anche a Pacini
Battaglia. Quel che preoccupa gli in-
quirenti non è tanto la qualità della
notizia pubblicata, quanto il fatto
che possano esserci state pericolose
«falle» lungo il percorso Milano-La
Spezia.

Le dichiarazioni finali dei pm so-
no state comunque più che diplo-
matiche. «Abbiamo fatto il solito in-
contro perché ci sono indagini colle-
gate», ha detto al termine il pm Gre-
co. C’è lo stesso clima positivo ri-
scontrato a Milano lunedì scorso?
«Sì, sì. È stata una riunione costrutti-
va», ha risposto Greco. E Franz ha
confermato: «Ci sono indagini colle-
gate... E c’è un clima di collaborazio-
ne». Tuttoqua.

Il «fronte Eni» è statoprobabilmen-
te quello trattato con maggiore deli-
catezza. La procura di La Spezia
continua a smentiree di aver aperto
un’inchiesta autonoma sull’Ente na-
zionale idrocarburi Spa. Però agli atti
ci sono intercettazioni che rivelano
quanto limitate, e interessate, siano
state le dichiarazioni rese da Pacini
Battaglia su questo argomento nel
1993, quando si consegnò ai pm mi-
lanesi. Mentre a Milano il 12 novem-
bre inizierà l’udienza preliminare
del processo Enimont 4: 132 imputa-
ti, alcuni dei quali ora indagati purea
La Spezia (Pacini compreso), atten-
dono che il gip Maurizio Grigo deci-
da chi rinviare a giudizio alla fine
dell’inchiesta sui 600 miliardi dei
fondi neri Eni-Montedison. La pro-
cura milanese chiederà di allegare
agli atti i nuovi elementi emersi gra-
zie alle microspie dell’indagine
spezzina, dalla quale emerge che il
club criminale diretto da Pacini stava
tentando fino a pochi giorni fa di ot-
tenere «appalti e commesse dall’Eni

e dalle società ad esse facenti riferi-
mento». In che modo? Scavalcando
l’attuale amministratore delegato
dell’Eni, Franco Bernabè, e cercan-
do - si legge nel primo ordine di cu-
stodia spezzino - «altre strade». Quel-
le «strade» interessanno gli inquirenti
di entrambe le procure. E a Milano
ora si sospetta che i 600 miliardi di
fondi neri Eni-Montedison siano ser-
viti finora a Pacini per foraggiare le
sue vaste clientele, da un lato, e, dal-
l’altro, per tenere in pugno alcuni
vecchi «interlocutori», che lasciò fuo-
ri, a suo tempo, dall’inchiesta Mani
Pulite, sacrificandonealtri.

Gli indizi in mano ai pm di La Spe-
zia interessano dunque molto i loro
colleghi milanesi. Su tutto grava la
minaccia che la competenza territo-
riale per questo filone di indagine
possa sfuggire ad entrambe le pro-
cure e finire, magari, nel solito palaz-
zodi giustiziadiRoma.

Di certo, la clamorosa inchiesta
sulla lobby di potere capeggiata da
Pacini Battaglia si interseca con in-
dagini su altri centri di potere, sco-
perti dagli inquirenti di Milano, Ao-
sta, Brescia, Venezia, Roma e Messi-
na. Così l’incontro di ieri è stato una
scarica elettrica in una giornata in
cui l’inchiesta pareva entrata in una
fase, seppur breve, di «meditazione».
«Andate pure tutti al mare», avevano
detto in mattinata i pm Franz e Car-
dino. Lo avevano detto ai cronisti, af-
fannati, quasi quanto loro, dal tour
de force che impone l’inchiesta or-
mai soprannominata «Tangentopoli
2». Invece nel mezzo di un bel pome-
riggio di sole, che in effetti incorag-
giava ad una nuotata nel Golfo dei
Poeti, ecco arrivare nella cittadina li-
gure quei tre pm di Mani Pulite. E la
temperatura si è di nuovo alzata, la-
sciando intravvedere una settimana
riccadiulteriori colpi di scena.

Tangente
per ridipingere
il ministero
della Giustizia

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Martedì la Commissione parlamen-
tare di vigilanza si occuperà di far luce su «mar-
chettopoli». Questo il termine usato dal presi-
dente della stessa commissione Francesco Sto-
race, che aprirà un’indagine conoscitiva sulla vi-
cenda Efeso, per stabilire se esistono accordi ul-
teriori e particolari tra la Rai e altri enti pubblici
in materia di accordi pubblicitari che potrebbe-
ro rivelarsi dinaturaocculta.

Due giorni fa il parlamentare progressistaGiu-
seppe Giulietti ha presentato un’interrogazione
al ministro delle PosteMaccanico, anche inbase
ad alcune rivelazione pubblicate su Il Mondo,
in cui viene resa nota l’esistenza di un con-
tratto, stipulato nel dicembre ‘95, tra la Rai e
la società Efeso, di proprietà delle ferrovie,
per «l’inserimento di tematiche di interesse fs
all’interno della normale programmazione te-
levisiva piuttosto che in spazi appositamente
riconoscibili come promozionali».

Pubblicità occulta?

Si tratta di pubblicità occulta, ha detto Giulietti,
anche perché Il Mondo ha rivelato che sareb-
bero stati concordati alcuni inserimenti in al-
cune trasmissioni, tra cui speciali dei Tg e Gr
(Uno mattina, Tv7, Cronaca in diretta, Tg1
Economia, Tre minuti di, Prima pagina, Gr1
istruzioni per l’uso e altre).

E si legge ancora: «I dirigenti di Efeso soste-
nevano che la peculiarità di questo tipo di ini-
ziative è che i messaggi non vengono veicola-
ti in spazi dedicati alla comunicazione com-
merciale ma integrati in modo armonico nella
struttura dei programmi nei quali sono inseri-
ti. Il telespettatore, pertanto, non si pone in
modo diffidente nei confronti del messaggio
ma si lascia informare dalla trasmissione e
dal giornalista a cui riconosce autorevolezza
e obiettività».

L’indagine conoscitiva

«Siccome ho notizie - ha proseguito Storace - an-
cora tutte da verificare ma allarmanti, che que-
sto tipo di accordi riguardino anche altri enti
pubblici, chiederò il varo di un’indagine cono-
scitiva. Anche se si trattasse solo delle ferrovie
l’assenza di una smentita da parte della Rai è
preoccupante». Storace intende anche occupar-
si (e scriverà al presidente di viale Mazzini Enzo
Siciliano), poiché è prerogativa della commis-
sione che presiede, del «quadro dei rimbrosi che
la Rai chiede ad alcuni enti pubblici per partico-
lari trasmissioni, rimborsi su cui la commissione
deve esprimere un parere».Giulietti ha chiesto a
Maccanico se risulta veramente che sia stato sti-
pultao il contratto del genere tra Rai ed Efeso;
quale compenso è stato fissato e se la somma è
stata versata, e se i direttori e i cdr sono stati in-
formati dell’accordo. Infine, se esistono altre for-
me di convenzione tra ferrovi con altre imprese
edtoriali oltre alla Rai. E l’azienda ieri ha precisa-
to che il contratto con Efeso è di «preacquisto di
prodotti audiovisivi della normale programma-
zione. In attesa di accertamenti, la Rai ritiene
che i giudizipreventivi siano ingiustificati».

Una tangentedamezzomiliardoper
unappalto di dueemezzodestinato
al restaurodella facciatadel
ministerodiGrazia eGiustiziadi via
ArenulaaRoma.
Secondo il sostitutoprocuratore
GiancarloArmati due imprenditori,
purdi assicurarsi i lavori di
rifacimentodelministero, pagarono
la megamazzetta. L’indagineprese il
vianel ’94,quandounadelle
personecoinvolte si «pentì» edecise
di parlare.
Ora risultano indagati per truffa
aggravata FrancescoGiacchetti, che
all’epocaera capodell’ufficio
specialedel genio civile per leopere
ediliziedella capitale, gli ingegneri
GuglielmoFranceseeLeonardo
Molinari, rispettivamentedel
Ministerodei Lavori pubblici e
direttoredei lavori, e infine i due
imprenditoriMarcelloMicheti e Luigi
vendittelli. IlpubblicoministeroAlbertoCardino,checonducel’inchiestasuNecci,esottoilgiudiceItaloOrmanni EnricoRamerini/Ansa

Summit tra i due pool
Il confronto su Eni e caso Squillante
Nuovo incontro, a sorpresa, tra i pm milanesi di Mani Pulite
e quelli spezzini del «caso Pacini Battaglia». Nella città ligu-
re i magistrati di Milano Francesco Greco, Ilda Boccassini e
Gherardo Colombo hanno incontrato i colleghi Silvio Franz
e Alberto Cardino. Al centro, le indagini su Eni, caso Squil-
lante e rogatorie svizzere. Preoccupazione per la fuga di
notizie sui rapporti, e lo scambio di documenti, tra le due
procure.

DAI NOSTRI INVIATI

MARCO BRANDO MARCO FERRARI

«Il mio nome nelle intercettazioni»
Il pm Ormanni scrive al Csm

«Nonconoscoquei due figuri, così come loronella
conversazionehannodimostratodi nonconoscereme». Italo
Ormanni, procuratoreaggiuntodiRoma, è indignato, il suo
nome -edè lui stessoa rivelarlo - è stato fattodal finanziere
ChicchiPaciniBattaglia in unaconverszazionecon l’avvocato
romanoGiandomenicoCaiazza, difensoredella segretariadel
finanziere. Si tratta di unadelle tante telefonate intercettatedal
Gicodella Finanzanel gennaio scorso, nel corso dellaquale
PaciniBattaglia e l’avvocato facevanounasortadi «screening»
sualcunimagistrati romani.Oltre aOrmanni vienecitatoanche
il procuratoreaggiuntoVittorioDeCesare, definitodai due«un
cagnaccio».Ormanni, invece, veniva chiamato«l’astro
nascente».Caiazzaavrebbeanchedetto cheOrmanniproveniva
dallaprocuradi TorreAnnunziata, confondendolocon il
fratello. «Noncapisco_hadetto ilmagistrato_comepossano
averpensatodi fare ilmio nomeequellodel collegaDeCesare.
Iononmi sonomaioccupatodi processi per reati contro la
pubblicaamministrazioneeproprionon riescoacapirequale sia
il nesso tra ilmionomee questi due». Ilmagistratohaanche
chiestoalConsiglio superioredella magistraturadi essere
tutelato. Inuna letteraalComitatodiPresidenzadelCsm,
Ormanni espone i fatti che lohannovistoprotagonista
involontarioal centrodel colloquio traPacini Battaglia e
l’avvocato romanoGiandomenicoCaiazzaechiededi essere
tutelato: «Nonaccetto il fatto - spiegaOrmanni - che TizioeCaio
si prendano il lussodi parlaredime, con il rischiodi
coinvolgermi in faccendechemi sonoestranee. Il Csmdeve
intervenireper tutelare lamiapersona».Ormanni, però, non
intende fermarsi qui: nelleprossimeore, invierà una lettera
anchealConsigliodell’Ordinedegli avvocati diRomaper
sollecitare l’apertura di unprocedimentonei confronti di
Caiazza, «ovevengano ravvisati nel suo comportamentoestremi
di naturadisciplinare». Le due lettere sonostate spedite, per
conoscenza, allaprocuradi LaSpezia.

«Danesi malato, deve uscire». Anche Necci fa istanza
Perquisizione al «Giornale», è giallo sui colloqui di un autista del Quirinale

— LA SPEZIA. Ha perso otto chili
in quindici giorni di detenzione:
Emo Danesi, 61 anni, livornese, ex
parlamentare democristiano e
iscritto alla P2, vive in uno stato di
depressione da quando, il 15 set-
tembre scorso, è stato incarcerato a
Villa Andreino. Ieri è stato visitato
da un medico di fiducia, il prof.
Giancarlo Umani Ronchi, titolare
della cattedra di Medicina legale al-
l’Università della Sapienza. «È in
condizioni pietose, è chiuso in se
stesso e piange in continuazione»
ha detto l’avvocato Alessandro
Cassiani. «Non abbiamo neanche
discusso della sua posizione, non
ci è stato possibile, non riesceadire
una parola» ha aggiunto il legale.
«Questo - sempre secondo Cassiani
- incide sul dirittodi difesa». Eccoal-
lora il rinnovo della richiesta della
concessione degli arresti domicilia-
ri con divieto assoluto di incontri. A
prostrare l’ex onorevole è anche la
lontananza dalla figlia tredicenne,
avuta in tarda età: una mancanza
che renderebbe ancora più pesan-

te la sua vita di carcerato. «Il ritorno
a casa e la vicinanza della figlia -
sempre secondo il legale - potreb-
be migliorare la sua condizione». Al
prof. Umani Ronchi, dunque, il
compito di redigere nei prossimi
giorni una dettagliata relazione da
inviare al Gip spezzino. Ma dal car-
cere fanno sapere che l’equipe me-
dica a disposizione dei detenuti
non ha riscontrato particolari con-
dizioni psicofisiche tali da consi-
gliare almeno il ricovero in ospeda-
lediDanesi.

Anche il banchiere Francesco
Pacini Battaglia, con i suoi quattro
by pass, non sarebbe al meglio. Co-
sì domani sarà visitato dal cardiolo-
go genovese Emilio Gatto. Nel re-
spingere la richiesta di revoca del-
l’ordine di custodia cautelare, il Gip
aveva subordinato la decisione al
parere medico. Il suo difensore,
l’avvocato Giuseppe Lucibello, ri-
messo in carica dalla decisione del
Gip, che ha respinto la richiesta di

revoca dell’incarico difensivo avan-
zata dal p.m., si è fatto vedere ieri
mattina a Palazzo di Giustizia. No-
nostante il verdetto favorevole, Lu-
cibello si è trincerato dietro un eni-
gmatico silenzio. Per lui ha parlato
l’altro difensore di Pacini Battaglia,
l’avvocato Sergio Zolezzi: «Stiamo
valutanto tutti gli elementi di cui di-
sponiamo per ogni iniziativa utile
alladifesa».

Nel reparto isolamento del peni-
tenziario, poco distante da Emo
Danesi e Pacini Battaglia, l’ormai ex
amministratore delle Ferrovie Lo-
renzo Necci mostra una tempra più
solida. Il suo assillo è ancora il pool
difensivo, dopo la rinuncia del prof.
Federico Stella. Ieri gli avvocati
Paola Balducci e Paolo Masseglia
hanno tentato di nuovo la cartadel-
la richiesta di scarcerazione. La pri-
ma istanza era stata respinta dal
Gip Diana Brusacà in quanto Necci,
ricoprendo la carica di amministra-
tore delegato delle Fs, poteva reite-

rare i reati e inquinare le prove.
«Ora - spiega l’avvocato Masseglia -
a nostro giudizio sono venute me-
no le esigenze cautelari». Il Gip
spezzino ha cinque giorni di tempo
per rispondere alla richiesta. Su un
altro binario viaggia invece l’istan-
za presentata al tribunale della li-
bertà di Genova, che ha però sca-
denzepiù lunghe.

Intanto aMilano agenti dellaUci-
gos e della Digos hanno perquisito
la redazione del quotidiano «Il Gior-
nale» e l’abitazione del giornalista
Stefano Zurlo su disposizione del
pubblico ministero Piercamillo Da-
vigo. Il provvedimento fa seguito al-
la pubblicazione, da parte del quo-
tidiano, di alcuni verbali di interro-
gatorio che il magistrato milanese
aveva inviato alla Procura della
Spezia e che riguardano l’attività di
Antonio Funetta, 60 anni, autista
del Quirinale, amico di vecchia da-
ta di Pacini Battaglia, tanto da ac-
compagnarlo più volte in auto in gi-
ro per Roma. Dal telefono veicolare
della sua Lancia K diesel nel 1993

era partita una chiamata diretta al
generale della Guardia di Finanza
Giuseppe Cerciello. Sentito dal ma-
gistrato milanese, Funetta avrebbe
dichiarato che Pacini Battaglia ha
più volte utilizzato tale telefono ma
senza dire chi erano gli interlocuto-
ri. Nell’inchiesta avviata da Davigo
si ipotizzano i reati di pubblicazio-
ne arbitraria di atti di procedimento
penale e violazione del segreto
d’ufficio. Scatta intanto al Palazzo
di Giustizia della Spezia il piano di
rafforzamento deciso dal ministro
Flick. In attesa di una soluzione di
lunga durata, da domani si alterne-
ranno al lavoro tre magistrati prove-
nienti da Genova e Massa, operan-
do ciascuno per due giorni. Dalla
Svizzera si apprende che venerdì il
procuratore Carla Del Ponte, su in-
dicazione dei giudici spezzini, ha
visitato a Ginevra la sede della Ban-
que des patrimoines privés, ex Kar-
finco, di proprietà di Pacini Batta-
glia. Si sapranno i conti segreti con-
servati nei caveau del banchiere
italo-svizzero? - M.B. M.F.

DAI NOSTRI INVIATI


